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| Un'importante battaglia su iniziativa unitaria '• 

I ~ ~ ' '• 
* Dal 5 maggio in Parlamento 
I r " . ' • '. , •• .•;. . .: • : 
I la legge sulla «giusta causa» 

LA PIAGA DEI LICENZIAMENTI PER RAPPRESAGLIA 

I ì.a (laniera sarà impegnala, dalla prossima 
settimana, nell'esame della legge « per la giù* 

I l l a causa nei Hrenziamenli », legge die por­
la Ira le altre le firme del compagno Strinilo. 

I d e i vicesegretario del l»SI compagno Bro» 
dolini. e del compagno Cacciatore del PSIUP. 

I l i dibattito sarà di granile rilievo non solo 
perchè risponde 'alla viva attesa dei lavo-

I r a t o r i , ma anche perchè sull'argomento non 
esiste alcun accordo di governo. La situa-

I rione quindi è aperta alla formazione di 
uno schieramento che consenta l'approva* 

• zione ilei principi ronicnuli nel disegno di 
I legge. Anche ila parte della CISL- non si è 
. avuta finora una netta opposizione alla rego. 
I , lamentazione per legge dei licenziamenti, ben­

ché è senza dubbio per responsabilità dei 
deputali della maggioranza che la legge giun­
go con tanto rilardo di fronte all'assemblea. 
. L'ultima volta che alla Camera venne pro­

pizia dai comunisti la fissazione di una data 
precisa per l'esame della legge, la replica di 
Storti, segretario della CISL fu di questo 
tipo: a Portiamo avanti le trattative ' con la 
Confindustria; se queste non daranno alcun 
risultato allora ci vedremo costretti a porta­
re il problema dì fronte alla Camera ». 

Questo momento è venuto: le trattatile ci 
sono ma non danno risultati. E* augura­

bile elio in una situazione in cui si accentua 
dovunque l'offensiva padronale contro i lavo­
ratori più attivi, anche i sindacalisti demo­
cristiani assumano una posizione favorevole 
alla approvazione tirila legge sulla o giusta 
causa ft. a La libera espressione delle proprie 
iilee e l'esercizio dei diritti sindacali e demo­
cratici da parte dei lavoratori, nonché ogni 
comportamento che sia manifestazione della 
personalità " umana, morale e professionale 
del lavoratore » vieno infatti esplicitamente 
tutelata (Lilla legge — cosi come del resto 
prescrivo la Costituzione —e non può essere 
quindi pretesto per il licenziamento. 
* Hesta da ricordare che la legge fu presen* 
lata immrdiatamente dopo le elezioni poli­
tiche ilei 1963; nel settembre suciessivo venr 
ne demanridla alle commissioni Giustizia e 
Lavoro della Camera. L'esame della legge 
in quella Beilo è durato quindi più di un 
anno, per i continui rinvìi richiesti, per i più 
vari motivi dai commissari della maggioranza. 
Da mercoledì 5 maggio la battaglia è aperta 
in aula. Per quella data, una vasta pressione 
unitaria dei lavoratori dovrà già essere stata 
dispiegata, come sta avvenendo in molle cit­
tà. • per porro un argine alle . rappresaglie 
pudronali. , 

I 

Un'arma inaugurata dal monopolio • ; 

FIAT: quindici anni 
» * i . *» 

* • 

di persecuzioni 
politico-sindacali 

Il caso di Santhià estromesso «perchè comunista» — La storia 
del confino — 84 licenziamenti in un colpo dopo gli scioperi del '62 

Dalla nostra redazione TORINO, Aprile. 
« Il licenziamento del sig. Santhià non è stato motivato da ragioni di indole 

personale, bensì dalla incompatibilità praticamente constatata tra la sua impor­
tante funzione aziendale e la sua posizione politica». Con questa argomentazione 
la F I A T licenzia, ne l l ' inverno del 1950. il comuni s t a Bat t i s ta Santhià , d i r e t to re dei 
Servizi sociali del complesso, inaugurando ufficialmente quella vergognosa campagna discri 
minatoria ed antioperaia che diventerà la ispiratrice costante di un certo tipo di rapporti di 
fabbrica all'interno delle grandi aziende. 11 14 novembre del 1951 gli operai della Mirafiori 
manifestano in massa davanti alla direzione contro la riduzione dell'orario di lavoro, i declassa 

Alla Simonetti di Napoli il padrone è sempre lo stesso 

«Vuoi fare la C.L? 
Ti metti contro di me» 

Antonio Mango e Antonio Santoro. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 27 

Quando Antonio Santoro venne assunto 
dalla vetrerìa « Simonetti », tutti in fa­
miglia ebbero un momento di speranza. 
Era il « posto fisso »: certo la Simonetti 
non è una grossa fabbrica; ha meno di 
cento operai, un piccolo stabilimento 
nella zona vecchia di Napoli. Ma San­
toro ha sei figli, tutti piccoli, il più 
grande nove anni e l'ultimo meno di un 
mese. 

Santoro è un uomo dall'aria sveglia, che 
sa il fatto suo; appena arrivato alla Si­
monetti si rende conto che vi è qualcosa 
che non va: paghe a sottosalario, niente 
qualifiche, orari di lavoro sema fine. 
straordinario che non viene pagato ed 
alla fine di febbraio anche la beffa della 
riduzione di orario di lavoro; sempre 
con lo straordinario, però, e la stessa 
produzione, lt 19 marzo tutti nello sta­
bilimento s'iscrivono alla CGIL, al sin­
dacato retrai; Santoro insieme ad altri 
tre costituisce il Comitato di agitazione 
che in vista dello sciopero per il rispetto 
del contratto di lavoro mantiene i con­
tatti con la maestranza, è in collega­
mento con il sindacato, chiede la trat­
tativa con la direzione. 

« Ma due giorni dopo — è Santoro che 
parla — il padrone mi chiama; vuote 
sapere perchè ci siamo riuniti in assem­

blea, cosa vogliamo, dice che lui è in 
difficoltà, che non ha soldi, che forse 
sarà costretto a chiudere per un certo 
perìodo la fabbrica. Poi passa alla mi­
naccia: volete proprio fare la Commis­
sione interna? E allora ricordati che tu 
ti metti contro di me. Il due aprile dove­
va aversi l'incontro all'Ufficio del lavo­
ro. ma la direzione chiese che venisse 
spostato al lunedì successivo. Nella stes­
sa serata del 2 a nove di noi — tra cui 
tutti i componenti del Comitato di agi­
tazione — arrivò la lettera di licenzia­
mento. Motivo: riduzione di personale ». 

« lo continuai il mio lavoro fino al sa­
bato sera, ma in quella giornata mi 
accadde un incidente che la direzione 
voleva far passare come sabotaggio. Due 
delle casse che trasportavo caddero dal 
camion e quando ritornai in stabilimento 
il padrone mi addebitò una spesa di 
lire 16.000 che si sono trattenute sulla 
liquidazione. A me spettavano 32.000 lire. 
ma non ho avuto niente perchè non ho 
voluto riconoscere di dover risarcire i 
danni alla ditta ». 

Poi vi è stato lo sciopero e quando t 
padroni si sono presentali fuori dello 
stabilimento portando con loro in mac­
china dei crumiri, quando hanno visto 
che gli scioperanti hanno protestato, i 
Simonetti si sono lanciati sul Santoro, 
lo hanno accusato di sobillare i lavora­
tori. lo hanno picchiato e lo hanno co­

stretto a farsi medicare all'ospedale. 
€ Ora ho la testa che mi brucia », dice 

il Santoro. E' senza lavoro, senza pro­
spettive di occupazione immediata; senza 
un soldo in tasca. Gli è venuto a man­
care anche il misero salario che per­
metteva a lui ad alla sua famiglia appe 
na la sopravvivenza. 

Antonio Mango invece non ha moglie 
e figli, ma lo stesso è capo famiglia. 
E' il primo di sei figli ed il padre, for­
naio. da venti anni non riesce a tro­
vare un posto fisso e « si arrangia »: 
il salario di Antonio. 16.000 lire alla set­
timana che egli dava alla madre,- era 
il sosteqno fondamentale. 

Mango ha appena venti anni, ma ha 
un viso stanco e gli occhi con un.-/ 
sguardo vecchio e preoccupato. Face­
va alla Simonetti, da due anni, l'arro­
tolare di cristallo. Il padrone da lemp'i 
ce l'aveva con lui perchè si rifiutava di 
fare, alcune sere alla settimana, senza 
alcuna retribuzione. altre due o tre ore 
di lavoro per preparare la sabbia per 
il giorno dopo. Anche a lui una volta 
capitò di far cadere una cassa e fu 
costretto a pagare alla azienda mille 
lire alla settimana, per 22 settimane 
Appena si è presentata un'occasione — 
Io sciopero — Mango è stalo licenziato 
assieme agli altri otto. 

Lina Tamburrino 

S. Giorgio di La Spezia: lo Stato-padrone non fa eccezione 

La protesta per un ritardo 
diventa «insubordinazione» 

Dal nostro corrispondente 
v LA SPEZIA. 27 
L'attacco padronale ai dtnt 

t i sindacali e alle libertà dei 
lavoratori ha avuto per alfiere 
l'industria a Partecipazione 
statale. Quanto è accaduto e 
sta accadendo alla OTO Mela 
ra alla Tcrmomcccanica e al 
l'Ansaldo di Muggiano dove si 
è ostacolata persino la cele 

. orazione del ventennale della 
Resistenza, dimostra che le 
industrie di Stato si sono pò 
ste all'avanguardia nell'attua 
zione della linea del grande 
padronato privato per blocca 
re l'azione rivendicatìva e per 
intaccare le conquiste 
- I l caso clamoroso della so­
cietà elettrodomestici S Gior 

,. gio ( I .R . I ) . p" . non ha pre 
.. cedenti : Giovanni Tassara. 
. membro della C I dello stabi 
v limento nel quale lavorano cir 
^ca 600 lavoratori in gran par 

<. te giovani e ragazze, noi gcn 
. nato scorso veniva licenziato 

con una motivazione che ap 
p a n e incredibile: insubordi 
nazione ai superiori Che cosa 
aveva fatto di tanto grave il 
Tassara. un ' giovane stimato. 
un padre di famiglia che per 
otto anni ha prestato servi 
zio con onore e merito nel 
l'Arma dei carabinieri? Rico 
struiamo gli avvenimenti sul 
la base di quanto è emerso 
nell'arbitrato sindacale che si 
è concluso recentemente 

Giovanni Tassara. da poco 
eletto membro della C. I., il 
31 dicembre scorso si rivolse 
al cronometrista del proprio 
reparto per invitarlo a rile 
vare il tempo di una lavora 
zione In quel periodo, i lavo 
ratori della San Giorgio la 
mentavano i frequenti tagli dei 
tempi di cottimo imposti dalla 
direzione, e Tassara si era de 
ciso a chiedere un controllo 
dei tempi, anche dietro la 
pressione dei compagni di la 

| voro Egli, quindi, si era limi 
I tato a chiedere reiteratamente 

il rilevamento dell'analisi tem 
Po su un collimo con tariffa 
insufficiente. 

Secondo la direzione. Tassa 
ra invece si era reso respon 
sa bile di insubordinazione. La 
direzione tuttavia, non accom 
pagno questa accusa con prò 
ve. Si trattava di una evi 
dente provocazione, « m e han 
no riconosciuto tutti i lavora 
tori. Per il Tassara. infatti, il 
licenziamento costituiva il co 
ronamento di una incredibile 
sene di soprusi iniziati quan 
do egli comparve nella lista 
della CGIL per la elezione del 
la Commissione interna. 

I lavoratori reagirono vigo 
resamente al sopruso e. dopo 
il licenziamento, tutti i metal 
lurgici spezzini scesero in scio 
pero in segno di protesta. 

« Nelle aziende a partecipa 
zione statale — ha dichiarato 
il compagno Aldo Giacché, se 
gretario provinciale della F I O M 
— commentando il fatto — 
si assiste ad un progressivo 

peggioramento dei rapporti 
sindacali. Le aziende di Sta 
to si stanno allineando alle pò 
sizioni più oltranziste della 
Confindustria sia nella appìi 
cazione dei contratti di lavoro. 
sia nelle azioni di rappresa 
glia e discriminazione terso i 
lavoratori che sono più at t i . i 
nel sindacato I I sopruso com 
piuto ai danni di Giovanni Tas 
sarà è certamente il caso più 
clamoroso, ma non il solo: la 
circolare del ministro Bo che 
auspicava rapporti più demo 
cratici con i lavoratori, è ri 
masta ben chiusa nei cassetti 
delle direzioni delle industrie 
di Stato; per questo motivo si 
sente- l'esigenza di una inchic 
sta parlamentare sulle indù 
strie a partecipazione statale 
e soprattutto della approvazio 
ne rapida della legge sulla giù 
sta causa nei licenziamenti e 
dello Statuto dei diritti dei la 
voratori ». 

I. $. 

menti e la riduzione del perso 
naie. La F I A T risponde licen­
ziando 23 lavoratori che aveva 
no partecipato allo sciopero e 
tra essi il compagno Damico. 
per la sua qualità di responso 
bile del Comitato sindacale di 
fabbrica. E' Io <. stesso dolt. 
Garino. uno dei massimi diri 
genti F IAT , che conferma la 
natura discriminatoria del 
provvedimento: e Damico è re 
sponsabile non come persona 
fisica, ma in quanto responsa 
bile del Comitato sindacale di 
fabbrica ». Nel febbraio 1952 
gli operai protestano contro la 
caduta del guadagno di cotti 
mo: la F I A T applica il crite­
rio prussiano della decima 
zione e licenzia otto lavorato 
r i . TI paese si batte per im 
pedire il varo della e legge 
truffa »: la F I A T si schiera 
immediatamente con i truffa 
tori e caccia dalle officine 30 
operai per istigazione alla < ar 
bitraria » astensione dal lavo 
ro. Altri 14 operai sono licen­
ziati per aver diffuso volantini 
sindacali o giornaletti di fab 
brica. 

Ma Agnelli e Valletta non so 
no ancora tranquilli e si pro­
pongono di raggiungere l'ob­
biettivo che gli stessi fascisti 
non sono mai riusciti a realiz­
zare: cancellare ' l'organizza 
zione * comunista e sindacale 
dall'interno delle sezioni F IAT . 
Alla fine del 1952 nasce il pri 
mo reparto confino. Operai di 
ogni qualifica professionale. 
accomunati solo dall'apparte 
nenza alla F I O M ed ai partiti 
di sinistra, vengono trasferiti 
alla OSR che assumerà in se 
guito il glorioso nome di offi 
cina « Stella Rossa ». Sono più 
di 150 lavoratori che la F I A T . 
dopo aver tentato invano di 
fiaccare con ogni sorta di so 
nrusi. licenzierà in massa nel 
1958. Nell'inverno del '61. e 
nella primavera del '62 Torino 
è scossa dagli scioperi della 
Lancia e della Michelin chp 
vivificano l'intero panorama 
sindacale. In un terreno così 
fertilizzato la paziente opera 
dei militanti della F I O M frut 
tifica impetuosamente. Gli 
scioperi contrattuali dell'està 
te trovano i centomila della 
F I A T in pieno movimento. Gli 
scioperi dilagano ed investono 
l'imoalcatura di terrore creata 
da Valletta. 

Dopo aver tentato invano di 
frenare la marea montante con 
gli accordi separati la F I A T 
ricorre nuovamente all'unica 
arma che gli resta. Senza al 
cuna motivazione scritta, appi 
gliandosi al codice fascista li 
cenzia 83 lavoratori che ave 
vano partecipato agli scioperi 
contrattuali. Questa volta ac 
canto ai militanti della F I O M 
si trovano operai della FIAT e 
della U I L M . 

La battaglia lascia il suo se 
gno. La F I O M è nuovamente 
al tavolo della trattativa, F 
pur con i limiti imposti dalla 
situazione, ne condiziona Tesi 
to. La F I A T tenta di recupe­
rare il terreno perduto man 
tenendo una pesante discrimi 
nazione all'interno dei reparti 
Scrutatori e candidati delle li 
ste unitarie vengono a poco a 
poco eliminati dagli organici, i 
trasferimenti sono all'ordine 
del giorno. le minacce e le 
pressioni sono largamente eser 
citate dai capi trasformati in 
galoppini. 

I metalmeccanici torinesi il 
23 febbraio scorso scendono 
in sciopero per difendere il 
diritto al lavoro, per porre f i 
ne alle riduzioni d'orario, per 
affermare la necessità dì mi 
gliorare le loro condizioni d» 
vita. Malgrado le gravi diff i 
colta 14 mila operai della F I A T 
partecipano alla lotta. I l fronte 
unitario della categoria pone 
serie basi per la sua ricostitu 
zione. Ancora una volta Va! 
letta vede in pericolo la sua 
« tranquillità » e ricorre alla 
rappresaglia. Sette lavoratori 
vengono cacciati sul lastrico 
N tn esiste nessuna giustifica 
zione per tale atto: sono lavo 
«•atori che hanno scioperato. 

FI fatto è talmente grave che 
il sottosegretario democristia 
no Donat Cattin al congresso 
della CISL torinese sì sente in 
dovere di definirlo un reato, e 
come tale perseguibile a ter­
mine di legge. 

Piero Mollo 

Come Agnelli 
s'inventò 

ben 44 casi 
d'indisciplina 

TORINO, aprile 
I l primo febbraio. Agnelli 

rende esecutivo il disegno sca­
turito dagli accordi RIV-SKF; 
più produzione con meno ope­
rai. Novecento lettere di so­
spensione a tempo Indetermi­
nato piovono sui lavoratori de­
gli stabilimenti di Torino e di 
Villar Perosa. 

Già nei giorni precedenti il 
grave provvedimento nei repar­
ti di Torino il lavoro viene so­
speso; gli operai reclamano la 
garanzia del posto di lavoro. 
Poi davanti alla preoccupan­
te risposta del padrone I sin­
dacati si pronunciano per lo 
sciopero. Soprattutto a Torino 
l'agitazione si delinea con una 
ampiezza impressionante. 

Per impedire l'unità nella 
lotta, la RIV diffida I sospesi 
a rimanere nello stabilimento. 
I sindacati respingono unitaria­
mente questo attacco alla li­
bertà di sciopero e Agnelli ri­
corre alla rappresaglia. 

Quarantaquattro dipendenti 
(di cui una trentina di sospe 
si) vengono licenziati in tron 
co. Ai sospesi si contesta la 
violazione della diffida, agli al­
tri non meglio precisati e atti 
di indisciplina •. L'attacco ai 
diritti dei lavoratori è più che 
mai palese. Tra i colpiti, la 
maggioranza è costituita da at­
tivisti e dirigenti delle orga­
nizzazioni operaie di fabbrica. 
Sono accomunati esponenti del­
la FIOM, della F IM e della 
UILM, militanti comunisti, so­
cialisti e delle ACLI. Pur di col­
pire la maestranza alla testa, 
la RIV non si preoccupa nem­
meno di controllare la presen­
za in fabbrica di questi duran­
te lo sciopero. 

Tra questi vi è Abramo Vìece-
li, un anziano operaio torine­
se da 35 anni occupato alla RIV 
licenziato con la moglie Fran­
cesca, - dipendente anch'essa 
dell'azienda, da 24 anni. Viece-
li era stato assunto nel 1929. En­
tra a far parie dell'organizza­
zione clandestina del Partito 
comunista nel 1943 assieme alla 
moglie, e partecipa alla prepa­
razione degli scioperi del '44 
e del '45. Con la brigata SAP 
« Valentino » occupa lo stabi­
limento nelle giornate insurre­
zionali dell'aprile '45. 

I l periodo che succede alla li­
berazione lo trova fortemente 
impegnato nella milizia sinda­
cale e politica. E' uno dei diri­
genti più stimati del Comitato 
di partito, e per lunghi anni de­
dica la sua attività nella sezio­
ne sindacale di azienda. Nel 
1950 viene declassato e sposta­
lo in numerosi reparti. La sua 
compagna non gli è da mena 
Partecipa attivissima agli scio­
peri del periodo clandestino, 
nella sezione RIV staccata pres­
so io stabilimento Giustina, e 
dopo la fine della guerra, si 
dedica al lavoro sindacale. 

Presentata alcune volte co­
me candidata FIOM alle ele­
zioni di C I . , viene eletta nel 
1943. In seguito viene trasferi­
ta al reparto zero, l'anticamera 
del licenziamento. 

e II licenziamento — dice il 
compagno Vieceli — non ci ha 
tetto dal gire- Certo, per chi è 
fuori della fabbrica e stenta a 
campare, le difficoltà non sono 
poche. Ma se il padrone con la 
rappresaglia crede di averci 
eliminati come oppositori, si 
sbaglia di grosso. Innanzi tut­
to sono più convinto di prima 
della validità della nostra lot­
ta e della capacità dei miei 
compagni della RIV di rico­
struire le condizioni per lo svi­
luppo dell'azione in difesa dei 
lavoratori. E noi, anche dallo 
esterno, non faremo mancare il 
nostro apporto ». 

p. m. 
Nella foto: Abramo Vieceli 

Il «caso» della fabbrica milanese 

Ebbero la ragione i 13 
della Geloso ma 

non il posto di lavoro 
V 

Il magistrato condannò la ditta perchè i licenziamenti 

erano ingiusti ma questa non fu obbligata a riassumerli 

Dalla nostra redazione M I L A N O , 27 
Gennaio 1963: nel pieno della lotta contrattuale dei metalmeccanici, tredici 

lavoratori vengono licenziati dalla Geloso. Sono attivisti sindacali, ex membri 
di Commissione interna, «colpevoli» tutti di aver convinto altri operai a fare 
sciopero per il nuovo contratto. Per più di un mese i tredici licenziati resteranno 
fuori dalla fabbrica, sotto une tenda alzata sul marciapiede (una tenda che diventerà il simbolo 
della battaglia contrattuale) mentre in fabbrica continuerà lo sciopero articolato di tutti i 
lavoratori. La vertenza aperta dai sindacati per i tredici licenziamenti di rappresaglia si 
concluderà con la condanna della ditta a paga re il massimo della penale prevista dagli accordi 
interconfederali, poiché il giù 
dice considererà ingiuste le 1 
ragioni del ^licenziamento. La 
mancanza di una legge per la 
giusta causa impedirà però ai 
tredici operai di rientrare in 
fabbrica. Dicembre '63: gli in­
dustriali sono già passati al­
l'attacco del contratto dei me­
talmeccanici violandone le nor­
me più significative. Nelle 
fabbriche si moltiplicano le 
lotte per contrastare questa 
politica. E' il caso della 
Rheem-Safim, dove con l'azio­
ne articolata martellante si ri­
sponde ogni giorno al e no » 
della direzione di istituire il 
premio di produzione legato al 
rendimento. Nel vivo di questa 
battaglia, una mattina, sedici 
operai vengono lasciati lette 
ralmente fuori dalla fabbrica. 

t cancelli dello stabilimento 
non vengono aperti quel gior­
no, ma ami restano sprangati 
e addirittura saldati, perchè si 
è provvisto ài notte all'opera­
zione con stagno e fiamma os­
sidrica. Allo stesso modo si 
provvede anche a cementare 
uno dei battenti della porta 
della portinerìa e fissato al 
terreno un tavolino di ferro, in 
modo da formare uno stretto 
corridoio (una specie di e gio­
go ») attraverso il quale gli 
operai sono costretti a passare 
uno alla volta. Le guardie del­
la direzione scelgono così fra 
* buoni e cattivi >. dicono « tu 
sì. tu no* e lasciano fuori 
dalla fabbrica sedici operai 
che verranno licenziati, come 
alla Geloso, per aver convinto 
altri compaoni di lavoro a scio­
perare. Nella fabbrica si le­
verà pronta la protesta, fer-
mote e manifestazioni si susse­
guiranno nei giorni successivi. 

Marzo '65: una parte dei la­
boratori di ricerca della fab­
brica milanese della Lepetit 
viene smobilitato. E' questa la 
decisione della direzione del 
gruppo, dopo un accordo con 
la società americana Daw Che­
mical Company. Scienziati, 
laureati, periti chimici dei la­
boratori interessati ricevono la 
lettera di licenziamento, con­
temporaneamente a due mem­
bri di CI., di cui uno. il com­
pagno Chiesa, segretario pro­
vinciale del sindacato di cate­
goria della CGIL: essi non ap­
partengono ai laboratori che 
sono stati chiusi, ma ugual­
mente. sono messi sul lastrico. 
L'azienda ha trovato il mo­
mento giusto per celare dietro 
una qualsiasi « ragione di Sta­
to » il licenziamento di rappre­
saglia. 

Abbiamo voluto ricordare 
questi tre episodi perchè sono 
particolarmente rappresentati-
ri dell'attacco dei padroni ai 
sindacati, alle Commissioni in­
terne in questi ultimi tre anni: 
essi si sono verificati in mo­
menti di particolare tensione 
ed hanno sempre segnato una 
svolta sianificativa della poli­
tica dell'Assolombarda. Il pri­
mo è avvenuto in pieno boom 
ed era volto a soffocare la 
spinta rivendicativa di una del­
le più importanti categorie, il 
secondo alle prime avvisaglie 
delle difficoltà congiunturali. 
l'ultimo ed il oiù recente quan­
do già si parla di ripresa del­
l'economia. una rixtresa che 
comunque non deve assoluta -
mente rìnuardare i salari degli 
operai Ma essi possono estere 
vnrtati come esempio saprai-
tutto verchè tipica è anche la 
prontezza e In viracità della ri­
sposta operaia 

Anche nei cantieri edili San 
VAmbrogio e Giróla. alla Tele 
meccanica. Grazioli. Ercole 
Morelli. Maaneli. nelle fabbri 
che dell'abbigliamento Rosier 
e Hitman. nelle fabbriche chi­
miche Gerii Rai/on. Solerò 
Brill. Recordati. Lepetit e Pi­
relli. si è sempre sostenuto 
con la lotta, la necessità di far 
valere anche nelle fabbriche. 
nei reparti, nei cantieri la Co­
stituzione anziché le norme del 
padrone 

L'azione, la protesta ha avu­
to sempre un preciso contenu 
to. ha indicato unitariamente 
le soluzioni che si rendevano 
via via indispensabili, ha sol 
lecitalo la legge per la giusta 
causa, come lo Statuto dei di 
ritti dei lavoratori. < 

Bianca Mazzoni 

LEPETIT: Come mi hanno 

buttato sul lastrico 
e Ho lavorato alla Lepetit, I Impunemente II disegno azlen-

nello stabilimento della Bovisa dale di attacco alle organlz-
a Milano, dal 1956. Sono slato zazionl sindacali e di Indebo-
llcenziato nel marzo scorso es­
sendo membro della Commis­
sione Interna, carica che rico­
privo dal 1962. Come l'Unità 
ha a suo tempo reso noto al 
lettori il mio licenziamento è 
avvenuto unitamente a quello 
di un altro membro della C I . 
(il compagno Chiesa) e di can­
didati alle elezioni dell'organi­
smo unitario di fabbrica. Non 
è un mistero per i lavoratori 
della Lepetit che questi licen­
ziamenti di rappresaglia sinda­
cale costituivano già da due 
anni un obiettivo dell'azienda, 
cioè da quando la Lepetit rin­
novò Il quadro dirigente della 
fabbrica stessa. 

Naturalmente, come avviene 
quasi sempre In questi casi, 
l'azienda ha camuffato la rap­
presaglia col pretesto della ne­
cessità di ridurre il personale. 
Cosi al licenziamento mio e di 
Chilsa sa è giunti approfittando 
dello smantellamento di un la­
boratorio per la ricerca scien­
tifica, nell'intento di attuare 

lire lo spirito di lotta che gli 
opera) di questa fabbrica han­
no sempre dimostrato. A di­
mostrare la vera natura del 
nostro licenziamento sta un par­
ticolare illuminante: né lo ne 
Chiesa facevamo parte del la­
boratorio di ricerca che si è 
deciso di smantellare! 

Tutto ciò insegna ancora una 
volta la necessità di risponde­
re con la lotta alle rappresa­
glie padronali e di Impedire con 
una legge sulla giusta causa 
nei licenziamenti le rappresa­
glie stesse e i soprusi padro­
nali. Al tempo stesso, tutto ciò 
sottolinea che le libertà all'In­
terno degli stabilimenti debbo­
no essere garantite da un com­
plesso di leggi emanate a que­
sto scopo, cioè da quello " Sta­
tuto dei diritti dei lavoratori " 
che II governo di centro-sini­
stra ha più volte promesso • 
che non ha fin qui realizzato >. 

G. Sangiorgio 

Come si colpiscono 

le avanguardie operaie a Genova 

Il comm. Borelli 
non si preoccupa 
delle formalità 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 27. 

Elia Schiappacasse. Carmen 
Scognamilio. Luisa Masneri. En­
rica Passio: quattro nomi ignoti 
alla stragrande maggioranza ilei 
letton ma che. per oltre quat­
trocento operaie di due fabbri­
che del settore dell'abbigliamen­
to significavano l'organizzazione 
sindacale, la difesa degli inte­
ressi delle lavoratrici che ad 
esse avevano affidato un preciso 
mandato e che proprio per que­
ste ragioni sono state colpite dal 
padronato. Le prime due erano 
candidate per il sindacato uni­
tario alla costituenda Commis­
sione interna dello stabilimento 
di Carasco della * Impermeabili 
San Giorgio »: la terza, un'orga­
nizzatrice sindacale: la quarta. 
segretaria della Commissione in­
terna della azienda di Sfuria del­
la stessa ditta: e tutte e quat­
tro sono state licenziate, formal­
mente per « riduzione di perso­
nale ». in effetti per rappresa­
glia. per la loro attività in di­
fesa delle compagne e dei com­
pagni di lavoro. 

Al licenziamento si è giunti 
dopo che l'amministratore dele­
gato dell'azienda, commendatore 
Ariodante Borelli. attraverso la 
azione diretta dei propri rappre­
sentanti aziendali, aveva tenta­
to in ogni modo di piegare la 
combattività delle quattro lavo­
ratrici. Il Borelli non è nuovo a 
queste forme di ritorsione su 
chi tenta di dare forma organiz­
zativa al potere di contrattazi> 
ne delle proprie dipendenti: a 
lui. fra l'altro, si dive il licen­
ziamento. avvenuto nel dicembre 
scorso, di un'altra -"omponen'e 
la Commissione intema della 
azienda di Sfuria. Camilla Stra­
da pede. co!pe\o!e — formal­
mente — di essersi rifiutata di 
effettuare ore straordinarie (ben­
ché tale rifiuto fosse motivato 
oa una indisposizione), in real­
tà perchè ia sua decisione e la 
sua fermezza davano fastidio 

Quanto è accaduto, e sta tut­
tora accadendo nell'azienda del 
Borelli è estremamente indicati-
io del clima che si tende ad -n 
staurare nelle aziende private 
genovesi: mentre in quelle a par­
tecipazione statale l'azione re­
pressiva del movimento sinda 
cale e politico si rivela attra­
verso azioni intimidatrid meno 
scoperte, alla « Impermeabili 
San Giorgio > siamo di fronte. 
all'attacco aperto, brutale. Qui 
il padrone si sente abbastanza 
forte per colpire i propri dipen­
denti senza darsi la pena di ma 
schcrare la propria azione di ri 
catto e di intimidazione. 

Elia Schiappacasse e Carmen 
Scognamilio avevano accettato. 
nel gennaio scorso, di far parte 

della lista della FILA CGIL per 
le elezioni della Commissione in­
tema. Entrambe erano entrate 
nel ciclo produttivo della nuova 
fabbrica di Carasco dopo aver 
frequentato il corso di prepara­
zione ed addestramento profes­
sionale svolto nella e Città dei 
ragazzi » di Chiavari, diretta dal 
sacerdote don Ferrari. Entrate 
in fabbrica, a contatto con la 
dura realtà degli alti ritmi di 
lavoro e dei bassi salari, esse 
non avevano esitato a schierarsi 
apertamente contro il padrone 
e. infine, ad accettare — assie­
me a un giovane operaio — la 
candidatura alla organizzazione 
unitaria dei lavoratori. Da quel 
momento entrambe, e con esse 
Luisa Masneri. un'attivista sin­
dacale ben nota e invisa al Bo­
relli. furono al centro dell'* at­
tenzione » padronale: multe, ri­
chiami scritti e verbali con le 
più assurde motivazioni, furono 
seguiti dalle sospensioni per 
« esecuzione negligente del la­
voro ». La « guerra dei nervi » 
aveva fiaccato il giovane ope­
raio e la Scognamilio che ave­
vano rinunciato alla candidatu­
ra alla Commissione intema. 
Non cosi la Elia Schiappacasse, 
che mantenne ferma la propria 
candidatura. Tale era il clima 
persecutorio instaurato nella a-
zienda che il giovane operaio 
già candidalo per la FILA4XJTL 
preferi licenziarsi affrontando il 
rischio della disoccupazione. 

I-a Schiappacasse. pochi giorni 
prima delle elezioni, fu richia­
mata e multata < per una rifini­
tura male eseguita ». Protestò 
energicamente contestando la 
validità della motivazione della 
punizione. « Vada a farsi difen­
dere dal suo sindacato ». le ri­
sposero. e la sospesero per due 
giorni. Pochi giorni dopo ven­
ne il licenziamento « per riduzio­
ne del personale »: ma la ridu­
zione del personale nella azien­
da di Carasco ha interessato, su 
un totale di circa 100 dipendenti. 
solo tre lavoratrici: Elia Schiap­
pacasse. Carmen Scognamilio e 
Luisa Masneri. 

Nello stesso tempo, nell'azien­
da di Sfuria giungevano altre 
lettere di licenziamento e fra le 
colpite era la segretaria della 
Commissione intema. Enrica Fas-
sio Questa già era stata sospe­
sa dal ciclo produttivo e messa, 
con altre lavoratrici, a Cassa in­
tegrazione e ciò dopo che, pro­
prio per le responsabilità che le 
competevano, era intervenuta in 
difesa di un'operaia ingiustamen­
te multata: le lettere di licen­
ziamento per « riduzione di per­
sonale » nell'azienda di Storia, 
su circa .120 dipendenti, giunse­
ro a 24 operaie: ventidue orano 
iscritte al sindacato unitario. 


